
Avvenire - 12/02/2019 Pagina : A20

Copyright © Avvenire
Febbraio 12, 2019 10:24 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 78% del formato originale letter della pagina


Cosenza, 
manoscritti

in digitale
Cosenza.

Diventano digitali gli
antichi manoscritti

del santuario
dedicato a San

Francesco di Paola.
Le opere, finora

custodite con cura
dai padri Minimi,

preservati per secoli
dalla luce e

dall’umidità insieme
alle grandi

pergamene,
diventeranno

accessibili a tutti
grazie alla

trasposizione
informatica che li

metterà a
disposizione degli
studiosi dell’intero
mondo: potranno

esaminare ogni
dettaglio senza

compromettere le
delicate pagine. Si

tratta di 6.800
facciate che

saranno
fotografate,

scansionate ed
elaborate ad alta

definizione con uno
specifico software,

prima d’essere
archiviate su una

piattaforma cloud
del Consiglio

nazionale delle
ricerche partner
tecnologico del

progetto di
digitalizzazione

curato dalla
fondazione "San

Francesco di
Paola". Inventariate

e catalogate, le
opere saranno

visibili sulla
piattaforma Manus
del ministero delle

attività culturali.
(D.Marin.)

I cinque 
del premio 

Galileo
Ieri la giuria

scientifica del
premio letterario

Galileo per la
divulgazione

scientifica, ha
selezionato i cinque

autori che
accederanno alla

fase finale del
premio: sono

Cristina Cattaneo
per Naufraghi senza

volto. Dare un
nome alle vittime
del Mediterraneo

(Cortina), Roberto
Defez per Scoperta.

Come la ricerca
scientifica può

aiutare a cambiare
l’Italia (Codice),

Pietro Greco per
Fisica per la pace.

Tra scienza e
impegno civile

(Carocci), Sandra
Savaglio per Tutto
l’Universo per chi

ha poco spazio-
tempo (Mondadori)

e Peter Wadhams
per Addio ai

ghiacci. Rapporto
dall’Artico (Bollati

Boringhieri). La
cerimonia di

consegna si terrà
venerdì 10 maggio

presso l’Aula
Magna del Palazzo

del Bo, Università di
Padova.

Rosmini
e i doveri

ecclesiastici
FRANCESCO PISTOIA

pera minore? Può darsi:
se confrontata con le
opere “maggiori” del

Roveretano. Ma si tratta di
confronti fragili. La lettura delle

Conferenze sui doveri
ecclesiastici di Antonio Rosmini

rivela momenti di una
spiritualità robusta, tutta

fondata su una concezione alta
e profondamente meditata del
sacerdozio. La “tridentinità” di

cui tale concezione appare
sostanziata si deve considerare

espressione di fedeltà alla
Chiesa e al suo insegnamento.

Rosmini espone il suo pensiero
tenendo fisso lo sguardo sui

grandi padri e i grandi teologi
antichi e medievali, ma anche su

scrittori significativi dell’età
moderna, quali san Carlo

Borromeo, san Filippo Neri, san
Francesco di Sales, san

Francesco Saverio, san Vincenzo
de’Paoli, sant’Alfonso Maria de’

Liguori… Il sacerdote lascia
tutto, si dedica a Dio e al

prossimo. Deve avere piena
consapevolezza della missione

che è chiamato a compiere,
soprattutto quando celebra la

Messa, consacra il pane e il
sangue, distribuisce la

comunione. Rosmini insiste
sull’educazione del clero (si

pensi alla seconda piaga della
Chiesa), sulla necessità che il

prete sia in grado di spiegare la
dottrina, ma ricorda altresì che

lo studio è strumento e non fine,
che la scienza sacerdotale deve

essere sapienza e carità: scientia
inflat, charitas vero aedificat

(san Paolo). Il sacerdote
«rappresenta sopra la terra quel

Gesù Cristo che è morto in
croce, e come Gesù Cristo fu

esempio di penitenza  e di
mortificazione, così dee essere

anche il sacerdote esempio
a’“cristiani”», offrendo, come

dice san Gregorio Nazianzeno,
«sé stesso in ostia vivente».

Quello di Rosmini sul sacerdozio
è un discorso talvolta severo, ma

sempre condotto in spirito e
verità. Come può un sacerdote

non virtuoso o legato alla carne
e ai beni terreni, alle comodità,
«immortificato», «offerire ogni

mattina il sacrosanto sacrificio?
Intende egli e considera che
ogni qualvolta l’offerisce, si

offerisce in pari tempo
sacrificato e morto insieme con

Cristo?». Il libro delle Conferenze
è ricco di consigli e

avvertimenti: sull’esame di
coscienza, sulla preghiera,

sull’obbedienza, sullo zelo per la
salute delle anime, sugli esercizi
spirituali, sulla grandezza e sulla

dignità del ministero divino.
Pagine di pensiero e di pietà
leggibili e fruibili anche nei

nostri tempi liquidi. E nulla può
distogliere dal riportare le

riflessioni dedicate alla nobiltà
del sacerdozio ministeriale sul

terreno del sacerdozio comune
dei fedeli, così fervido nella

spiritualità e nella teologia di
Rosmini. Gadaleta, autore di un

prezioso e illuminante saggio
introduttivo, così conclude il

suo discorso: le Conferenze, che
oggi vengono finalmente
pubblicate nell’Edizione

nazionale e critica voluta da
Michele Federico Sciacca (a cura

di Ludovico Maria Gadaleta;
Città Nuova, pagine 566, euro

55,00), mostrano, a quasi
duecento anni dalla loro

elaborazione, «del Beato il volto
autentico e più essenziale.

Quello sacerdotale». Pagine
belle che si leggono con profitto

spirituale, vive come quelle sul
sacerdozio di Escrivà. 
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MAURIZIO SCHOEPFLIN

ettura abituale di uomini del va-
lore di san Filippo Neri e Fëdor
Dostoevskij, i Discorsi ascetici di

Isacco di Ninive provengono dalla ric-
ca e gloriosa tradizione del cristiane-
simo siriaco che, a parere di alcuni stu-
diosi, dovrebbe essere considerato il
terzo polmone della Chiesa, accanto a
quelli latino e greco. Dell’autore si sa
molto poco. Nacque probabilmente a-
gli inizi del VII secolo nella regione del
Bet Qatraye, corrispondente all’attua-
le Qatar, sul Golfo Persico. Dopo un
periodo dedicato alla vita eremitica,
entrò in monastero e lì ricevette l’or-
dinazione episcopale. Gli venne affi-
data la Chiesa di Ninive, che però ab-
bandonò ben presto, ritirandosi a vi-
vere tra i solitari della montagna di Ma-
tut, nella regione del Bet Huzaye. Si

L
narra che l’incessante lettura della Bib-
bia gli causò gravissimi danni alla vi-
sta e che perciò fu accolto nel mona-
stero di Rabban Shabur, ove, carico di
anni, morì e gli venne data sepoltura.
Tra i ricordi legati alla vita monastica,
Isacco dedica un’originale sottolinea-
tura a quello riguardante le preghiere
notturne, alle quali attribuisce una
straordinaria importanza: «Un mona-
co che persevera nella veglia – egli af-
ferma a questo proposito – con intel-
letto capace di discernimento, non
guardarlo come un essere rivestito di
carne, perché davvero questa attività
è propria dell’ordine angelico». 
I Discorsi ascetici, probabile frutto di
dettatura, ci sono pervenuti nell’ori-
ginale siriaco, ma vengono ora pre-
sentati, a cura di Maria Benedetta Ar-
tioli, in una traduzione ricalcata su di
un antico testo greco (Edizioni Studio

fa preghiera e la preghiera lettura, e
tutto concorre alla purificazione del-
l’anima: è questo il cammino asceti-
co additato da Isacco. In tale contesto,
esalta la pratica dell’esichia, l’inces-
sante orazione che proviene dal si-
lenzio interiore e si collega con una
vita vissuta all’insegna dell’umiltà e
della misericordia, due virtù che sti-
ma massimamente. L’opera di Isacco
ebbe un’immensa risonanza spiri-
tuale; vasta e profonda fu la sua in-
fluenza, soprattutto nell’Oriente cri-
stiano. Ma anche il mondo latino ha
conosciuto e amato questo testimo-
ne della fede: si è detto della venera-
zione che per lui nutrì Filippo Neri, e
non mancano tracce che fanno pen-
sare a una sua viva presenza nell’am-
biente dell’Ordine dei Minimi fonda-
to da san Francesco di Paola.
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Il cammino ascetico secondo Isacco di Ninive

Il “Sant’Agostino” di Piero della Francesca (1454-1469) /  Ansa
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A Agostino
a tu per tu
con Dio

PIERRE HADOT

e Confessioni di sant’Agostino comportano una
parte “autobiografica” e una parte “esegetica”.
Per gli interpreti moderni è molto difficile com-

prendere il rapporto tra queste due parti e, in genera-
le, l’unità dell’opera. Alcuni temi, che si trovano dall’i-
nizio alla fine del libro, permettono comunque di con-
statare la profonda unità che lega le diverse parti.
Leggendo le Confessioni, il lettore moderno nota so-
prattutto lo spazio importante accordato all’io. Agosti-
no pone il problema dell’io peccatore nella prospetti-
va manichea, per questo afferma con forza l’identità tra
l’io peccatore e l’io convertito. Mentre, per i manichei,
il peccato esiste solo nel momento in cui è commesso,
così che il ricordo che ne abbiamo è puramente astratto,
per Agostino l’esercizio di memoria costituito dalle
Confessioni assicura al tempo stesso l’identità tra l’io
peccatore e l’io convertito, e il passaggio dall’uno al-
l’altro. Da una parte, ricordarsi è assumere la respon-
sabilità del peccato, dall’altra, ricordarsi è pentirsi e rac-
cogliere l’anima. L’identità tra l’io peccatore e l’io con-
vertito si esprime anche con l’immagine del passaggio
dalle tenebre alla luce. Non ci sono due anime, una del-
le tenebre, l’altra della luce, ma è lo stesso soggetto a
essere entrambe [...]. Agostino accosta quest’opposi-
zione luce-tenebre all’opposizione tra i due stati della
creazione, all’inizio del racconto della Genesi. Nel pri-
mo stato, la terra era invisibilis et incomposita, nel se-
condo stato la creazione ha ricevuto l’illuminazione
del Fiat lux. Nel De Genesi ad litteram e nelle Confes-
sioni, Agostino si rappresenta la creazione come un
processo in due tappe: prima la materia è creata, sen-
za forma, poi assume una forma rivolgendosi al suo
creatore, per influenza dell’illuminazione divina [...].
Questo schema era facilmente trasponibile dall’ordi-
ne cosmologico all’ordine spirituale. Il libro XIII delle
Confessioni effettua proprio questa trasposizione.
Per Agostino, la Genesi è dunque il racconto della con-
versione dell’anima fatto dallo Spirito Santo, così co-
me le sue Confessioni sono il racconto che egli fa della
propria conversione.
Altro aspetto dell’io delle Confessioni: egli si rivolge a
Dio con delle espressioni bibliche, identificandosi al-
l’uomo che parla nella Bibbia. Alla fine, l’io umano che
parla nella Bibbia è Adamo, peccatore senza dubbio, ma
convertito da Dio e rinnovato nel Cristo. Così, con il
racconto del furto delle pere, che occupa tutta la metà
del libro II, Agostino si identifica con Adamo che ruba
il frutto proibito. Questo ricordo d’infanzia assume un
valore simbolico: la psicologia del peccatore Agostino
si congiunge a quella del peccatore Adamo, che disob-
bedisce senza motivo, per imitare in modo perverso la
libertà divina. L’io delle Confessioni non deve dunque
essere compreso come la singolarità incomunicabile
dell’uomo Agostino, ma al contrario come l’umanità u-
niversale di cui gli avvenimenti della vita di Agostino
sono solo i simboli [...].
Le Confessioni rinnovano di continuo le invocazioni
che chiedono a Dio di farsi sentire. Sentire la voce di Dio
significa comprendere spiritualmente la Scrittura [...].
Il tema della voce di Dio è dunque fondamentale: A-
gostino vuole trovarsi nell’atteggiamento di Giovanni
Battista, l’Amico dello Sposo, che ascolta la voce dello
Sposo ed esulta di gioia. Per Agostino, l’esperienza spi-
rituale cristiana è molto meno l’“estasi” di Ostia, che cor-
risponde a un breve istante nel quale l’anima intrave-
de quella che potrebbe essere l’audizione spirituale e
immediata della parola del Verbo, che l’intelligenza del-
la parola di Dio nella Scrittura, adattata alla nostra con-
dizione umana.
Il dialogo di Dio e dell’anima nelle Confessioni ha quin-
di una struttura identica al dialogo tra l’uomo e Dio
nella Scrittura: l’uomo parla a Dio con la parola di Dio
e Dio parla all’uomo con la parola dell’uomo. Queste
considerazioni possono aiutare a comprendere meglio
l’unità interna dell’opera incitandoci a non sovrasti-
mare la modernità dell’io delle Confessioni.
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Arriva in italiano 
la riflessione 
di Pierre Hadot 
sulle “Confessioni”, 
al cui centro 
non c’è 
«la singolarità 
incomunicabile 
dell’uomo Agostino, 
ma al contrario 
l’umanità 
universale di cui 
gli avvenimenti 
della sua vita 
sono solo i simboli»

Pierre Hadot

L’esegesi come ascolto 
rispettoso degli antichi
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SIMONE PALIAGA

uando leggiamo gli
autori antichi, ab-
biamo spesso l’im-

pressione che compongano ma-
le, che l’ordine delle idee man-
chi di coerenza e di legame; ma
è proprio perché la vera figura ci
sfugge, che non percepiamo la
forma che rende necessari tutti
i dettagli» scrive Pierre Hadot nel
saggio Patristica latina, pubbli-
cato per la prima volta in italia-
no dalle edizioni Ets, insieme ad
altri testi dello studioso dedica-
ti alla letteratura cristiana dei
primi secoli, in Studi di patristi-
ca e di storia dei concetti (pagi-
ne 408, euro 33) e di cui pubbli-
chiamo qui a fianco un estratto
di Alcuni temi fondamentali del-
le Confessioni di sant’Agostino.
Proprio alla ricerca di quella «ve-
ra figura» che permette di com-
prendere i testi antichi è dedi-
cato tutto lo sforzo intellettuale
dello studioso francese.
Difficile rinchiudere in un can-
to il lavoro di scavo, di esegesi e
di interpretazione condotto da
Pierre Hadot (1922-2010) nel

Q«

corso della seconda metà del
Novecento. Dopo le sue fatiche
non si può più di certo guarda-
re alla filosofia antica con gli oc-
chi di prima. Merito suo aver ri-
conosciuto che il pensiero degli
antichi non consisteva in un me-
ro esercizio intellettuale. Non si
trattava di semplici dibattiti, di-
scussioni e dialoghi fini a se stes-
si ma di veri e propri esercizi spi-
rituali indispensabili per rende-
re il contenuto delle parole una
maniera di vivere e non un di-
scorso campato in cielo.
Contrariamente a quanto si
pensa la palestra intellettuale di
Pierre Hadot non è lo studio del-
le scuole di epoca imperiale e
tardo antiche. Non tra i pensie-

ri di Marco Aurelio o le lezioni
di Plotino nasce l’intuizione di
cercare dietro le parole e le stra-
tegie di pensiero degli antichi
«la figura» che permetta di da-
re coerenza a quanto a noi let-
tori moderni sembra contrad-
dirsi. La necessità di leggere i te-
sti antichi in maniera rispetto-
sa dei loro autori, cercando l’u-
nità dove vediamo solo fram-
mentazione, trova origine dal-

lo sforzo filologico intrapreso da
Hadot per studiare Tertulliano,
Mario Vittorino, Boezio, Sant’A-
gostino, Sant’Ambrogio. A loro
dedicherà le sue energie dal
1964 fino al 1970 durante i corsi
all’École pratique des hautes é-
tudes, quando gli sarà concesso
di modificare il titolo della cat-
tedra di “Patristica latina” in
“Teologie e mistiche della Grecia
ellenistica e della fine dell’anti-
chità”. Solo allora i Padri latini
lasceranno il posto nei suoi stu-
di alle Enneadi di Plotino, di cui
curerà un’edizione critica e
commentata, agli stoici e allo
studio del concetto di natura
presso i Greci.
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Lo studioso scomparso 
nel 2010 riconobbe
che il pensiero classico
non consisteva in mero 
esercizio intellettuale, 
ma in veri esercizi 
spirituali che rendevano 
il contenuto delle parole 
una maniera di vivere
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Proveniente dalla ricca 
e gloriosa tradizione 
del cristianesimo siriaco,
il vescovo eremita 
del VII secolo porta 
nei suoi “Discorsi” 
lo stupore che sorge
dalla lettura della Bibbia

Domenicano, pagine 1.106, euro
49,00). Da essi emergono alcune linee
spirituali profondamente interessan-
ti. L’autore manifesta la volontà di ba-
sare le proprie riflessioni sulla Sacra
Scrittura, la cui costante meditazione
egli considera necessaria e benefica.
Dinanzi alla Bibbia l’uomo pio è col-
to da grande stupore, perché le mera-
viglie e i misteri di Dio lo abbagliano
e lo ricolmano di letizia. La lettura si


